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MARCO LOMBARDI

ROMA Pare che i produttori cine-
matografici stiano sbagliando qua-
si tutto. Il loro punto di partenza è
corretto: ciascun film è un prodot-
tto, e come tale deve essere appeti-
bile per il potenziale consumato-
re/spettatore. Ma sono i criteri che
non funzionano: puntano molto
sul nome degli attori, delle attrici,
dei registi, su una buona sceneg-
giatura ed anche sui trailer televisi-
vi, quando invece il pubblico va
al cinema basandosi innanzitutto
sul passaparola degli amici e sul
soggetto/genere cinematografico

del film. È quello che è emerso
dalla ricerca statistica condotta
dal Centro Studi Cinematografici,
un’importante associazione di
cultura e educazione all’immagi-
ne. Il lavoro (presentato a Roma
nel recente convegno «La vita è
bella?» dal presidente del Csc,
Carlo Tagliabue, e dalla psicolo-
ga/giornalista Monica Repetto) è
stato effettuato a partire da un
campione rappresentativo del
pubblico cinematografico italia-
no, che comprende quegli spetta-
tori che si sono recati al cinema
almeno una volta negli ultimi sei
mesi. La ricerca ha delineato un
vero e proprio identikit dei «con-

sumatori di film», in prevalenza
persone che vanno al cinema da
una a tre volte al mese. Se la di-
stribuzione per sesso è equilibrata
(51 % di uomini contro il 49 % di
donne) si tratta in prevalenza di
giovani: oltre il 55 % appartiene
alla fascia d’età che va dai 18 ai 34
anni, anche se gli spettatori forti
(coloro che vanno al cinema una
o più volte alla settimana) appar-
tengono per lo più alla fascia fra i
34-44 anni. Venendo ai generi ci-
nematografici preferiti che, oltre
al consiglio degli amici (impor-
tante per circa il 40 % degli inter-
vistati) costituiscono la maggiore
molla d’acquisto del fatidico bi-

glietto, al primo posto ci sono i
film sentimentali e quelli comici.
Ma poiché lo spettatore medio
ama di più il genere sentimentale
rispetto a quello comico, che in-
vece è preferito da chi va al cine-
ma una volta ogni tanto, sarebbe
contrario al «mercato» l’atteggia-
mento dei produttori, che inve-
stono molto sul comico e meno
sul sentimentale. Riprova di que-
sta mancata «soddisfazione» da
parte del grande pubblico cine-
matografico rispetto ai propri gu-
sti è il recente successo della fi-
ction tv made in Italy, che infatti
si gioca molto sull’area sentimen-
tal-familiare. E i critici cinemato-

grafici? Poveri noi, soltanto il 37
% si fida qualche volta dei nostri
consigli, mentre il 42 % risponde
con un lapidario «mai o quasi
mai». Colpa nostra...

Sul versante cinema italiano,
ben il 64 % del pubblico dice di
«apprezzarlo abbastanza». Gli in-
terpreti preferiti? La classifica de-
gli attori dice (nell’ordine): Carlo
Verdone, Silvio Orlando, il trio
Aldo-Giovanni-Giacomo, Pierac-
cioni e Abatantuono; fra le donne
ci sono Sabrina Ferilli, Francesca
Neri, Maria Grazia Cucinotta,
Margherita Buy e Asia Argento. I
registi più amati sarebbero invece
Salvatores, Moretti e Verdone. In
tutti gli elenchi si nota una preoc-
cupante mancanza, quella dei
grandi nomi del passato. A ricon-
ferma del fatto che il cinema ita-
liano, anche quello più importan-
te (dal neorealismo alla comme-
dia) è poco conosciuto e poco
amato dal grande pubblico.

Verdone e Ferilli in hit parade
Una ricerca: italiani al cinema solo su consiglio degli amici

SAGA-POLEMICA

Keyfilms su «Happy Texas»:
«Circuito 5 si contraddice»
■ Continuaacolpidibrucianticomunicati (dopol’articolodell’Unitàdi

martedì) la polemica tra la Keyfilms, distributrice del film Happy, Te-
xas smontato da quattro sale romane dopo soli tre giorni, e Circuito
5, che aveva deciso di programmare la commedia per poi toglierla in
virtù degli scarsi incassi. In risposta alle dichiarazioni di ieri del grup-
po, la Keyfilms precisa che : 1) «L’uscita del film era stata concordata
proprio con Cinema 5 per il 17 dicembre, contrariamente alle nostre
preferenze per il 23»; 2) «La decisione di cancellare il film dalla pro-
grammazione era già stata presa da Cinema 5 dopo soli tre giorni,
lunedì 20 dicembre»; 3) «Nella sale in cui era programmato, il nostro
film è stato sostituito da film distribuiti dalla Medusa (stesso gruppo
di Cinema 5)»; 4) «Sostenere, come fa Circuito 5, che la legge anti-
trust debba porre condizioni per dare pari opportunità di accesso
agli schermi senza poi garantire ai film una presenza più lunga di un
solo week-end è un’affermazione abbastanza contraddittoria»; 5) «In
tutte le altre città in cuiHappy, Texas era in programmazione, il film
proseguirà come previsto la tenitura per tutto il periodo delle festivi-
tà».

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Fabio Fazio, il più bravo
tra i giovani conduttori, il più
amato anche dai conduttori anzia-
ni, in questo crinale di Novecento
ha collezionato grandi successi
sanremesi e domenicali, ma ha an-
che dovuto subire qualche attacco
di troppo per un programma rima-
sto al di sotto delle aspettative. Il
suo Ultimo valzer non ha scaldato
il pubblico, ma ha acceso sin trop-
po alcuni critici. Senza peraltro
turbare il rapporto di fiducia con
gli spettatori, che aspettano Fabio
al varco del terzo millennio e del
500 festival di Sanremo.

Fabio,chebilanciofaioggidi«Ul-
timovalzer»?

«È un programma da cui ci aspetta-
vamodipiùcomeascolto.Ovvioche
unrisultatodiquestotipocrei insod-
disfazione e sofferenza. Ci si deve
chiedere dove si è sbagliato: non ho
difficoltà a riconoscerlo, anche se ri-
mango convinto che la qualità era
eccellente. Un programma sbagliato
nonèdettochesiabrutto.Cisonoer-
rori che fanno soffrire chi li fa, ma io
difendo comunque la qualità. Ab-
biamoimparatomoltoedèstatauna
lezione di umiltà per noi che, facen-
do questo mestiere, sembra che dia-
motuttoperscontato».

Enonpotrebbeesserestatoilpub-
blicoasbagliare?

«No. Noi lavoriamo per il pubblico.
Seilpubblicononcisegue,siamonoi
a sbagliare. Occorre decidere che at-
teggiamento avere nei confronti del
pubblico della tv generalista. Chie-
dersi se abbia ancora motivo di esi-
stere la sperimentazione, oppure se,
in ragione della omologazione alla
tv commerciale, il pubblico debba
essere considerato sempre più con-
sumatore. La pongo come domanda
retorica, perché ho la mia risposta:
pensochelatv, tantopiùquellapub-
blica, debba fare delle scelte. Non è
un problema di generi televisivi, ma
di come considerare gli utenti: pub-
blico o consumatori. La nostra fun-
zione è quella di contribuire a creare
il senso comune, che significa gusto
etantealtrecose.Elatvèilmezzopiù
forteinquestocampo».

In questi giorni è stato ricordato
il ventennale di Raitre, la rete di
Angelo Guglielmi, nella quale sei
nato anche tu. Ora, come vedi
questaRaitrionfantenegliascol-
ti,macertomenoinnovativa?

«La mia regola numero uno è: mai

avere rimpianti. È sempre meglio il
presente, e comunque più interes-
sante. Ilconfrontoèanacronistico.Il
problemaèdi intenti.Bisognacapire
la direzione che si vuole prendere, se
sivuole fareunatvdiserviziopubbli-
co o no. Anche se considero Gugliel-
miancoradistraordinariaattualità.

Uno come te, che ha una carriera
bellissimaallespalleeunacarrie-
ra bellissima davanti, più una
moglie bellissima, come guarda
alDuemila?
«I presenti sono sempre esclusi. Io

sono strafortunato. È vero, ho una
moglie stupendaeunacarrierabella,

davanti non so, ma dietro sì. Però,
guardo al futuro, come sempre, con
grande apprensione. Fare la tv mi
piace, ma sono combattutto tra con-
tinuaree lavogliadi rinascere.Sipuò
anche decidere chesi vavia. Sono17
annichelavorointvequelladioggiè
imparagonabile a quella in cui ho
iniziato. Personalmente sono molto
felice, ma rimango irrequieto. Ho il
deliriodirovina».

Tu sei stato accolto come un rin-

novatore, poi anche accusato di
essereunbuonistafurbochemet-
te tuttid’accordo.Machicredidi
essereinrealtà?

«Il buonismo, che per fortuna sta
passando di moda, era un’altra cosa.
Unochefa la tvgeneralistanondeve
piacereapochi.Piacereatutti inque-
sto campo significa fare bene il pro-
prio mestiere. Se invece decidi che
vuoi sperimentare in tardaserata, fai
un’altra scelta. Io hovissuto un’ano-

malia: condurre un programma
estremamente popolare come Quelli
che il calcio, che però è nato come
innovativo. Siamo partiti col 9 %
e oggi siamo al 35 %. Insomma,
anche se non ci si accontenta del-
la routine e si vuole sperimentare,
si cerca sempre il consenso».

Adesso ti aspetta ancora il Festi-
val di Sanremo. Per uno che fa il
tuo lavoro, Sanremo è un tra-
guardo la prima volta, ma la se-
conda può essere solo unareplica
o anche una delusione. Non ti
preoccupaquestapossibilità?

«Molto, anzi moltissimo. Infatti
ogni due minuti ci ripenso. D’altra
parte lacosaèstatadecisaperduean-
ni. Ilprimoanno abbiamo cambiato
la liturgia e quest’anno, che è il 500,
vogliamo ripartire dalla musica, an-
dare al centro del festival. Poi natu-
ralmente si aggiungelavanitàperso-
nale, o magari il provincialismo. Mi
dico: ti hanno offerto Sanremo e
vuoi rifiutare?Hochiestoconsiglioa
Mike e lui mi ha detto di accettare. E
Mikehasempreragione».

CisaràanchePavarotti.
«Selodiconoigiornali,èvero».

E poi hai annunciato anche un
progetto di fiction ispirato a
«Happydays».

«No. Iononhoannunciatoniente.È

stata Raifiction, ma si tratta di una
cosa prematura. C’è un progetto di
Pietro Galeotti che io non ho nean-
cheletto.Èunacosainteressante,ma
nonsosesaròingradodifarla».

La mia domanda voleva essere
un’altra. Passi dal varietà, a San-
remo, alla fiction perché pensi
chelatvsiatuttaungenereebiso-
gnapercorrerlatutta?
«Penso che lo spettacolo sia tutto

un genere e facendo il mio mestiere
non si capisce perché si debba porre
dei limiti. È come se uno andasse al
Luna Park e si proibisse di salire sulle
giostre...».

Vuoi dire che, se uno ha una for-
tuna di questo tipo, deve almeno
correredeirischi?

«Se no, era meglio fare un altro me-
stiere. Preferisco il rischio alla noia
della certezza. So lavorare solo così.
Sipuòfareunacosabeneeunamale,
manonècheunoècretinoilvenerdì
eintelligenteladomenica».

Vedochealludiallecritichecheti
sonostatefatteper«L’ultimoval-
zer»...

«Mi hanno sorpreso. La critica do-
vrebbeesseresinonimodianalisi.In-
vece in qualche caso non c’è stata
analisi, ma invettiva. Non ha senso
essere contenti che una cosa vada
male. In qualche caso sono stato at-
taccato come se fossi unuomodipo-
tere».

Forse perché il successo ormai è
unaformadipotere.

«Ilpoterecheho,lousoperfareipro-
grammi come credo. Hanno scritto
che sono così potente da pretendere
di lavorare con questo odi nonlavo-
rare con quest’altro. Ovvio che uno
siscelgagliautoriconcuilavorare».

Ovvio. Ma tu vorresti diventare
dirigenteRai?
«Dirigente Rai? Non so. Penso di

occuparmi di televisione da dietro,
magari scrivendo. Però chissà che tv
sarà, quella del futuro. Tanto, come
dice Mike, devo anzitutto imparare
l’inglese».

Qui sotto, Fabio Fazio.
Nelle fotine da

sinistra, ancora Fazio
con Laetitia Casta
e Claudio Baglioni.

In basso
Carlo Freccero Le sette

fatiche
di Fazio

Le sette
fatiche
di Fazio
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ma io alla noia
preferisco il rischio»

Freccero, direttore in trincea
«Sono assediato. Ma resisto»
BRUNO VECCHI

MILANO Un giorno viene fatto il
nome di Gregorio Paolini. Un altro
giorno è la volta di Giorgio Gori. Il
giorno a seguire è il
turno di Roberto Gio-
valli. Nuovo entrato
nella lista dei papabili
alla direzione di Rai
Due è Mario Brugola,
ex Mediaset, attual-
mente in carico alla
Sipra, la concessiona-
ria pubblicitaria della
Rai. Più che la poltro-
na di un direttore di
rete, quella di Carlo
Freccero sembra or-
mai un ufficio di col-
locamento. «All’ap-
puntamento mancano soltanto i
nomi di Giovanelli (direttore di Re-
tequattro ndr), un’ipotesi economi-
ca e di Fedele Confalonieri (presi-

dente di Mediaset ndr), ma per lui
servirebbero più soldi», ha chiosato
ironico Freccero, dopo un lungo si-
lenzio sull’argomento, nel corso
della presentazione alla stampa di
Teleanch’io, versione televisiva di

Radio anch’io.
Un’affermazione

che tradisce il disagio
del direttore di RaiDue
di fronte al continuo
rimpallare di voci. Ma
che trova la sua origi-
ne nel confronto in at-
to all’interno dell’ente
di Stato sulle strategie
della Rai del futuro.
Che da televisione ge-
neralista si trasformerà
in tivù complementa-
re, con ogni rete a svi-
luppare una sua speci-

ficità: a Rai Due è stato assegnato il
compito di catturare il pubblico
giovane. Fino a qui niente di spe-
ciale. Anche se al direttore della se-

conda rete sono stati più volte sot-
tolineati i modesti risultati ottenu-
ti, rispetto alle attese, da L’ultimo
Valzer di Fabio Fazio e Fenomeni di
Piero Chiambretti (18% di share
ndr). A far esplodere pubblicamen-
te Freccero, nonostante le rassicu-
razioni del direttore Roberto Zac-
caria, è stata però l’ipotesi di un
possibile trasferimento di Teo Teo-
coli a Rai Uno. «I vertici dicono
che devo fare una rete giovane e
poi sento che Saccà (direttore della
rete ammiraglia della Rai ndr) vuo-
le anche Teocoli, dopo essersi por-
tato via tutti i cani (ogni riferi-
mento a Rex è implicito ndr). A
questo punto, bisogna che si spie-
ghino meglio. Comuque io non
mi dimetto, perché sono molto
bravo».

Freccero, ma allora il tombolone
per una sua possibile sostituzio-
ne, esiste veramente. Da quanto
vaavanti?

«La storia dura da almeno un anno e

mezzo. Per correttezza del ruolo che
rivesto, ho evitato ogni polemica.
Adessoinvececorroilrischiodidove-
re assumere delle responsabilità che
non ho. Anche sul concetto di televi-
sione bisogna capirsi. Non bisogna
essere schiavi di un pensiero unico.E
credere che il mercato non sia fonte
dilottizzazioni»

Quali sono i principi che regola-

nolalottizzazionenelmercato?
«Pubblicitari. È lapubblicità ilpadro-
ne unico. Va anche bene seguirli al
52%, ma il resto andrebbe fatto con
altri criteri. Invece è un continuo
rimpallare di “questo non si può fa-
re”, quest’altro neanche”, “questo
ancora non si può armonizzare”. La
cosa dura da mesi. Non ho mai fatto
piazzate enonne faccioneppureora.

Obbedisco alle direttive. Senza mai
esseremasochista,comuque»

Cioè?
«Èmoltotrasparente. Isegnalichemi
arrivano li intendocomeunasortadi
invito a dare le dimissioni. Non per
nulla sono stati contattati Giovalli,
Gori,Paolini, checomunqueègià in-
terno all’azienda. Il risultato è che
hanno ottenuto vantaggi economici
straordinari. Così non va. È una for-
ma di logoramento continuo. Con i
nomichevengonofatti, sembraqua-
si che sia in corso una specie di cam-
biamentopoliticodentrolaRai.Iomi
adeguo ma resto coerente con la mia
linea. Stasera (ieri per chi legge ndr)
ho messo in palinsestodi secondase-
rata Francesco a testa in giù, uno
spettacolo teatrale molto bello di
Marco Balliani e Felice Cappa. Be-
ne, ho dovuto discutere tutto il
giorno per chiedere che mettessero
il Tg di mezza sera prima e non in
mezzo allo spettacolo»

Discussione dopodiscussione, co-
sac’ènelsuofuturo?

«Prima di tutto, non voglio suicidar-
mi professionalmente. Neanche vo-
glio fare polemiche. Ho solo dato un
segnale.Quellachevivoattualmente
all’interno dell’azienda è una situa-
zione di mobing continuo nei miei
confronti».

NOMINE

Olivieri alla guida
di «Maggiodanza»
in attesa di Terabust
■ SaràaffidataaFredericOlivieri la

guidadiMaggioDanza, laCompa-
gniadiBallodelMaggioMusicale
Fiorentino,nelperiodogennaio-
lugliodel2000,finoall’arrivodel
nuovodirettoredesignatoElisa-
bettaTerabust.Olivieri,38anni,
natoaNizza,haunpassatodasoli-
staall’OperadiParigiconNureyev
edietoilenelBallettodiMontecar-
loediAmburgo.Già«maitre»di
MaggioDanzaconKaroleArmita-
geesuccessivamenteall’Oper-
nhausdiZurigo,Oliviericureràuna
programmazionegiàdelineata,
cheprevedeinfebbraio(dal16al
20)laripresade«Il lagodeicigni»
(inluogodell’annunciata«Bisbeti-
cadomata»diCranko). Inpro-
grammaancheil«Laboratorioco-
reografico»diMaggioDanza(24e
26febbraio),«Laronde»diPolya-
kov(dal29marzoal15aprile),
«RomeoeGiulietta»nellamagica
cornicedelGiardinodiBobolidal
21al31luglio.

“Sembra sia
in corso un

cambiamento
politico in Rai

Seguo le direttive
ma resto coerente

”


